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Contributo alla riflessione 

dei cooperatori sociali della rete siciliana
Questa riflessione che timidamente rimettiamo al dibattito preparatorio alla 46^ Settimana sociale è lo specchio della realtà che oggi gli “uomini di buona volontà che orientano la propria esistenza al conseguimento del bene comune” si trovano a vivere in Sicilia.
Nell’attuale fase sociale, economica, politica, istituzionale si sta evidenziando una profonda crisi di valori ed una distanza siderale fra decisori e cittadini. 

Nessuno è scevro da questa crisi e nessuno può dire di non esserne responsabile, se non altro per non aver difeso con ardore l’interesse di tutti.

La cosa che più stride oggi è il permanere (o, addirittura, il crescere) di privilegi di pochi e l’assoluta chiarezza di impunità che rende tutto consentito e consentibile e senza che vi sia più indignazione o vergogna.

Quando 20 anni fa cominciò il nostro cammino con il prossimo, avevamo, come tutti i giovani, sogni ed illusioni, desideri e speranze.

Abbiamo lottato in quegli anni per tutti questi ideali ed abbiamo scelto di farlo insieme ai poveri, nelle loro case, sul territorio, nella comunità.

Proprio lì abbiamo imparato i veri valori della vita, lì abbiamo trovato la forza di iniziare esperienze di condivisione diretta, lì molti di noi hanno incontrato cammini di fede.

L’impegno sociale ci ha portati inevitabilmente ad incontrare le istituzioni e la politica e subito abbiamo compreso due cose: non avremmo fatto mai i politicanti ed avremmo sempre dovuto lottare contro le ingiustizie sociali che quel modo di fare politica genera costantemente.

Abbiamo scelto di promuovere nuove forme di impegno sociale, di far nascere tante nuove cooperative sociali, di “creare” Sol.co. in Sicilia, di impegnarci in Confcooperative e Federsolidarietà.
Con tutto ciò stride fortemente una fase – non ancora conclusa – di oscurantismo della politica, di allontanamento di questa dai bisogni delle persone, di accaparramento dei beni e delle risorse della collettività per fini personali. 10 lunghi anni di saccheggio e di degrado, di cui oggi vediamo i risultati più sinistri, in cui le persone più fragili sono diventate oggetto di attenzioni clientelari senza scrupoli. E la questione non è solo siciliana: è nazionale, forse anche mondiale.
Di questi 10 anni ci limitiamo a raccontare la nostra esperienza, quello che è accaduto a tanti, le stesse esperienze, le stesse delusioni, le stesse ingiustizie e prevaricazioni. 
Guardando sempre al bene comune, sacrificando famiglia ed affetti, senza mettere un soldo da parte, investendo sempre nella condivisione diretta, abbiamo lottato per i diritti esigibili di tutti ed abbiamo resistito a tutti i compromessi.

Abbiamo ricevuto sempre i “desiderata occupazionali“ dei politici, ma abbiamo sempre scelto le persone per la competenza e per il reale bisogno.

Per questo siamo stati sempre considerati “inaffidabile” dalla politica e le cooperative sociali di Sol.co. sono state, come lo sono ancora, tartassate e mai premiate.

Ci siamo difesi con la bontà e l’innovatività delle cose che sono state proposte,  con la capacità di convincere tante persone di buona volontà che una via nuova è possibile, alla fede incrollabile anche nei momenti più bui. 

Solo questo ha consentito a Sol.co. di crescere nonostante tutto e tutti e di essere oggi una grande rete di persone (oltre 2000) e di imprese sociali (140).

Il degrado della politica, delle istituzioni, al di là della punta di iceberg  che la magistratura fa vedere in maniera eclatante è ormai diffuso e irredimibile. Accanto ai privilegi ci sono i favori e tutto viene vissuto in una logica di scambio ed in un disegno assolutamente trasversale.
Non c’è più spazio per sogni ed illusioni, desideri e speranze. C’è la realtà fatta di degrado e arroganza. 

Non c’è più spazio per l’indignazione, per la lotta in favore della giustizia, per il desiderio di fare il bene comune: cose di cui tutti parlano, ma che nessuno agisce.

E’ diventata una fatica insopportabile portare avanti le cose in cui crediamo dentro una realtà che ha perso del tutto la capacità di tutela e di rappresentanza e che ha a cuore solo il proprio sostentamento ed il collateralismo con la politica. Abbiamo avvertito chiaramente il sentimento di sfiducia e di impossibilità di offrire un pur minimo contributo all’azione politica della nostra Organizzazione.

Recentemente, abbiamo avuto modo di conoscere meglio l’esperienza palermitana di Brancaccio, in cui  si sono incontrate tante strade ad un crocevia di speranza: Quelli della rosa Gialla hanno sviluppato l’attività teatrale mentre p. Garau a poche centinaia di metri continuava l’opera spirituale di don Pino Puglisi e attivava iniziative di gestione di beni confiscati alle mafie per renderli luoghi di animazione e di lavoro per i ragazzi. Insieme hanno iniziato anche il lavoro di sensibilizzazione nelle Scuole elementari, medie e nei licei, in cui hanno portato avanti un programma didattico-esperienziale

Don Pino Puglisi a Brancaccio ha seminato l’Amore e con l’Amore ha vinto anche la morte fisica, perché da questo Amore sono nati tanti frutti. Uno di questi frutti è certamente la compagnia “Quelli della rosa Gialla”, un progetto che ha dato un senso alla vita di tanti ragazzi di Brancaccio

Il motto di don Pino Puglisi “…e se ognuno fa qualcosa” riecheggia ancora e ci chiama tutti, uno per uno, per nome, a costruire insieme un mondo migliore.
Lo stesso senso che ho trovato nel messaggio di Don Oreste Bensi per il quale “…ogni giorno è stupore, ogni giorno è canto,ogni giorno è gioia”. È questa l’ottica che ci consente di capire nel profondo il dono che sono gli altri per noi e che ci fa vedere lo splendore e la meraviglia della vita, anche di quella parte della vita che è privazione e dolore. 

Questa forza ci ha fatto incontrare tante Organizzazioni, compagni di strada, con i quali stiamo costruendo nuove reti ed una nuova soggettualità politica (nel senso di polis) di ispirazione cristiana.

Il senso di ciò che facciamo è ciò che siamo ed è ciò che gli altri vedono in noi. Non c’è nessuna dignità nell’essere “potente” solo per accumulare ricchezze e nuovo potere, mentre c’è grande dignità nell’uomo che serve l’altro uomo. 

Il grande Totò nella sua opera immortale “A livella” ha trovato la sintesi fra potere e servizio: Ma chi te cride d'essere...nu ddio? Ccà dinto,'o vvuo capi,ca simmo eguale?......Muorto si'tu e muorto so' pur'io; ognuno comme a 'na'ato é tale e quale.
Per questo possiamo dignitosamente dimetterci da questi 20 anni di impegno e ricominciare da dove siamo partiti, riprendere dal cassetto i sogni ed operare in semplicità ed obbedienza, eliminare le ambiguità ed i favoritismi, guardando ad un unico Riferimento.
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